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Glossario #2

Alta pianura asciutta
L’alta pianura asciutta è la parte della pianura al-
luvionale compresa tra le fasce pedemontane e la 
linea delle risorgive. Dal punto di vista geologico 
è costituita prevalentemente da depositi ghiaiosi 
e sabbiosi grossolani, accumulati dai fiumi alpini 
e prealpini durante le fasi glaciali e post-glaciali. 
Si tratta di materiali poco selezionati, con un’alta 
percentuale di ciottoli e ghiaie. Questa composi-
zione determina una permeabilità molto eleva-
ta: i suoli lasciano infiltrare rapidamente l’acqua 
meteorica, che non ristagna in superficie e ali-
menta direttamente la falda profonda. Per questo 
motivo l’area è definita “asciutta”: i corsi d’acqua 
tendono a scomparire nel sottosuolo e il paesag-
gio presenta scarse acque superficiali fino al rie-
mergere della falda nella bassa pianura, lungo la 
fascia delle risorgive.

Aree territoriali omogenee
Il territorio del Nord-Est è suddiviso in sequen-
ze ambientali e insediative omogenee organiz-
zate tra fasci di rette e archi di circonferenza 
concentrici a partire dal punto di origine della 
Griglia polare. La sequenza di paesaggi concen-
trici comprende la costa anfibia, la bassa pianu-
ra umida, la fascia delle risorgive, alta pianura 
asciutta, le dorsali pedemontane e la fascia mon-
tana. Ogni area si intreccia alle reti ambientali, 
idriche, energetiche e della mobilità che le attra-
versano. Le aree omogenee possono essere inte-
se come unità di paesaggio comuni al territoriale 
e per meglio definirne la distribuzione a livello 
amministrativo sono stati incrociati diversi livelli 
di informazioni in Longo et al. (2025) quali le aree 
paesaggistiche del Piano regionale paesaggisti-
co del Friuli-Venezia Giulia, le comunità vallive 
della Provincia autonoma di Trento e le comunità 
distrettuali della Provincia autonoma di Bolzano, 
gli “elementi di riferimento territoriale” designa-

ti dal Piano Regionale di Coordinamento Territo-
riale della regione Veneto e i geoportali di Veneto 
e Friuli-Venezia Giulia per la fascia delle sorgenti 
(Longo, Semenzin e Zardo, 2025). 

Bassa pianura umida
La bassa pianura umida è la parte della pianura 
alluvionale compresa tra la fascia delle risorgive 
e la costa adriatica. Dal punto di vista geologico è 
formata da sedimenti fini – limi, argille e sabbie 
sottili – depositati dai fiumi quando la loro ener-
gia diminuisce dopo l’uscita dall’alta pianura. 
Questi materiali sono molto più compatti e stra-
tificati rispetto alle ghiaie pedemontane. La pre-
senza di frazioni fini determina una permeabilità 
bassa o molto bassa: l’acqua meteorica tende a 
ristagnare negli strati superficiali, formando pa-
ludi, acquitrini, prati umidi e corsi d’acqua lenti. 
La falda, spinta dall’alimentazione dell’alta pia-
nura e frenata dai terreni impermeabili, affiora o 
si trova a pochi decimetri dal suolo, generando la 
tipica condizione di pianura “umida”. È proprio 
questa dinamica idrogeologica che, storicamen-
te, ha reso necessari interventi di bonifica, fossa-
ti, canali e idrovore per rendere l’area coltivabile 
e insediabile.

Costa anfibia 
La costa anfibia veneta è la fascia di transizione 
tra la terraferma della bassa pianura e il mare 
Adriatico, comprendente lagune, barene, vel-
me, lidi sabbiosi e foci fluviali. Dal punto di vi-
sta geologico, si tratta di un ambiente dinamico 
modellato continuamente da apporti fluviali, 
processi marini e variazioni del livello del mare. 
I sedimenti prevalenti sono limi, argille e sabbie 
molto fini, spesso rimaneggiati dalle maree e dai 
moti ondosi. Questi materiali, altamente com-
pressibili e ricchi di frazioni argillose, presenta-
no permeabilità molto bassa e un’elevata capacità 
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di trattenere acqua salmastra. Il suolo è in lar-
ga parte saturo, soggetto a subsidenza naturale 
e antropica, e caratterizzato da oscillazioni del 
battente idrico legate alla marea. Qui la distinzio-
ne tra “terra” e “acqua” è mobile: barene e velme 
emergono e scompaiono con le maree, mentre le 
superfici insediabili richiedono arginature, boni-
fiche e sistemi di regolazione idraulica. È questa 
combinazione di instabilità sedimentaria, satu-
razione idrica e dinamiche mareali che rende la 
costa un territorio propriamente anfibio.

Evento estremo
Per evento meteorologico estremo si intende 
una manifestazione geologica, meteo-climatico 
o industriale comportante esternalità negative 
di grande intensità per un determinato luogo. È 
considerato estremo in quanto “raro” in riferi-
mento alle serie storiche, ossia meno frequente 
del 10° o 90° percentile di una funzione di densità 
di probabilità stimata sulla base delle osserva-
zioni (IPCC, 2018). Tra gli eventi estremi possono 
essere considerate ondate di calore, siccità, for-
ti venti, precipitazioni estreme e altri fenomeni 
imprevedibili comprensivi anche della compre-
senza di più fenomeni nello stesso momento. In 
un contesto di cambiamento climatico gli eventi 
estremi possono divenire anche piuttosto fre-
quenti o addirittura endemici per un dato con-
testo.

Fascia delle risorgive
La fascia delle risorgive è la linea naturale di 
transizione tra l’alta pianura asciutta e la bas-
sa pianura umida. Dal punto di vista geologico, 
corrisponde al punto in cui i depositi grossola-
ni e molto permeabili dell’alta pianura – ghiaie 
e sabbie – vengono progressivamente sostituiti 
da sedimenti più fini della bassa pianura – limi 
e argille. Questa variazione litologica provoca 
un fenomeno idrogeologico caratteristico: l’ac-
qua infiltrata nell’alta pianura, che scorre velo-
cemente attraverso gli strati ghiaiosi, incontra 
sottofondo impermeabile e riemerge sponta-
neamente in superficie attraverso polle, fonta-
nili e risorgive lineari. La permeabilità, quindi, 
passa da molto elevata a medio-bassa, causan-
do un rialzo del livello di falda e la presenza di 
acque chiare e perenni. La fascia delle risorgive 
è dunque un ambiente idraulicamente attivo e 
altamente sensibile, dove variazioni anche mi-
nime delle condizioni idrogeologiche a monte si 
riflettono immediatamente nella portata e nella 
stabilità delle sorgenti. È un corridoio ecologico 
di grande valore, storicamente utilizzato per irri-

gazione, energia idraulica e insediamenti agricoli 
ad alta produttività.

Fascia pedemontana
La fascia pedemontana, con Montereale Valcel-
lina, Valdagno e Bordano, è rilevante per la va-
lorizzazione del passato proto-industriale del 
Nord-Est, che fra il XIX e il XX secolo ha costruito 
un’importante alleanza geografica tra acqua ed 
energia, sfruttando il salto di quota. Un tempo 
zona di boschi, prati umidi e corsi d’acqua natu-
rali, questi territori hanno subito profondi inter-
venti di infrastrutturazione, soprattutto in Friu-
li-Venezia Giulia dove il terremoto del 1976 ha 
accelerato una serie di trasformazioni che hanno 
visto il paesaggio diventare sempre più tecnico: 
strade, dighe, centrali, canali artificiali. In par-
ticolare, nei pressi di Bordano, il lago di Cavaz-
zo, bacino glaciale e principale lago naturale del 
Friuli, è stato trasformato in nodo finale di una 
rete idroelettrica diffusa, che inizia dal lago di 
Sauris e alimenta la centrale di Somplago.

Fascia montana
La fascia montana del Nord-Est, che compren-
de le Alpi orientali tra Trentino, Alto Adige/Süd-
tirol, Veneto e Friuli-Venezia Giulia, è costituita 
da complessi sistemi rocciosi – dolomie, calcari, 
filladi e scisti – modellati da processi tettonici, 
glaciali e carsici. Dal punto di vista geologico, 
questi materiali presentano permeabilità molto 
variabile: dalle rocce compatte e poco permeabili 
dei massicci dolomitici ai sistemi carsici ad alta 
infiltrazione delle Prealpi, in cui l’acqua penetra 
in profondità prima di riemergere a valle. La fa-
scia montana è il cuore idrico del Nord-Est: qui 
nascono i principali fiumi e si raccolgono le ac-
que che alimentano falde, risorgive e pianure. A 
partire dal Novecento, questo patrimonio idrico 
diventa il fulcro dello sviluppo energetico, con 
la costruzione di grandi impianti idroelettrici 
distribuiti tra Trentino, Alto Adige/Südtirol, Ve-
neto e Friuli. Dighe, gallerie, serbatoi in quota e 
centrali di valle trasformano l’energia potenziale 
delle montagne in un’infrastruttura energetica 
diffusa, che segna profondamente il paesaggio. 
La fascia montana del Nord-Est è dunque un 
ambiente insieme naturale e tecnico, dove la po-
tenza geologica dell’acqua incontra una delle più 
estese reti idroelettriche d’Europa.

Griglia polare
Una griglia polare è un sistema di coordinate uti-
lizzato in geometria descrittiva per rappresenta-
re punti in un piano mediante un angolo e una 
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distanza dal centro (origine). Invece di utilizzare 
le coordinate cartesiane (x, y), la griglia polare 
usa un raggio (distanza dall’origine) e un ango-
lo (misurato dal semiasse positivo delle x). L’uso 
della griglia polare per la lettura territoriale con-
sente di analizzare e rappresentare dati spaziali 
e geografici in modo efficiente, specialmente in 
contesti con simmetrie radiali o circolari. Que-
sto metodo è utile per studiare la distribuzione 
di fenomeni naturali, urbani o economici attor-
no a un punto centrale, come la densità di popo-
lazione, la distribuzione di servizi e infrastruttu-
re, o la diffusione di inquinanti. La griglia polare 
facilita l’identificazione di pattern radiali, la 
comparazione tra differenti aree equidistanti dal 
centro e l’analisi dell’impatto di fattori centrali 
su un territorio più ampio (De Smith, Goodchild 
e Longley, 2018). Oltre all’analisi territoriale, la 
griglia polare è stata anche ampiamente utiliz-
zata nella tradizione architettonica e urbanistica 
come strumento di organizzazione nel progetto. 
Si vedano i casi esemplari di Palmanova, la città 
fortezza rinascimentale disegnata da Vincenzo 
Scamozzi nel 1593; il progetto del colonnato di 
Piazza San Pietro a Roma realizzato da Bernini, 
nel XVII secolo; il progetto di Brasilia di Lúcio 
Costa del 1957.

Golfo di Venezia
Il Golfo di Venezia è un’insenatura situata nell’Al-
to Adriatico, che si estende dalla punta di Goro 
nel delta del Po fino a capo Promontore in Istria. 
All’interno del Golfo Adriatico si trovano il Golfo 
di Trieste, diverse baie minori, la laguna veneta e 
altre lagune più piccole come la laguna del Mort, 
la laguna di Marano e la laguna di Grado.

Nord-Est
Il Nord-Est è l’area di indagine del progetto 
iNESt e corrisponde alla macroregione compo-
sta dalla regione Friuli-Venezia Giulia, regione 
Veneto, provincia autonoma di Trento e pro-
vincia autonoma di Bolzano. La sua superficie 
si estende per 39.865 kmq e comprende un ter-
ritorio che si sviluppa dalla costa alla montagna 
comprendendo numerosi e differenti ambienti. 
Nell’intero territorio risiede una popolazione di 
7.115.966 secondo i dati ISTAT del 2021. 
Molti studi statistici a scala nazionale conside-
rano parte del Nord-Est anche la regione Emi-
lia-Romagna che è invece qui esclusa.

Transetto territoriale
Il transetto territoriale è stato ampiamente teo-
rizzato e applicato in modi diversi nel corso del 
Novecento. Per Andrés Duany rappresenta un 
modello astratto di organizzazione del tessuto 
urbano secondo gradienti di densità, un dia-
gramma che descrive la transizione progressi-
va dall’area rurale al centro città (Duany, 2002; 
Duany e Falk, 2020). Per Bernardo Secchi il tran-
setto è uno strumento di analisi ravvicinata del-
le reti territoriali e delle loro intersezioni, utile 
anche per sperimentare scenari ed elaborare 
esplorazioni progettuali (Secchi e Viganò, 2011). 
In questo contesto il transetto diviene un dispo-
sitivo di indagine capace di operare su più fronti 
e livelli di lettura, mantenendo uno sguardo oli-
stico e un approccio transcalare.
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Il quinto volume della collana dello Spoke 
4 – City, Architecture, Sustainable design 
dell’Ecosistema iNEST, getta le basi per la 
costruzione di un Piano strategico per il 
Nord-Est italiano, assumendo la neutralità 
climatica come orizzonte strategico 
per ripensare le politiche ambientali, 
infrastrutturali ed economiche di questa 
vasta macro-regione.
A partire da un’estesa attività di ricerca 
applicata durata tre anni, sviluppata in 
collaborazione con imprese e territori, il 
testo esplora il potenziale spaziale della 
transizione ecologica, articolando scenari 
progettuali che mettono in relazione 
conversione energetica, valorizzazione 
del patrimonio, gestione del rischio e 
attrattività territoriale.
La prima sezione del volume ricostruisce 
il quadro metodologico e concettuale 
della ricerca, individuando due scenari 
esplorativi: strumenti analitici e progettuali 
che consentono di ipotizzare traiettorie 
di trasformazione e azioni coordinate nei 
contesti complessi del Nord-Est. La seconda 
sezione si concentra su segnali deboli di 
trasformazione già in atto nei territori dell’Alto 
Adriatico, nei quali è possibile riconoscere le 
tracce latenti degli scenari proposti.
In un contesto dominato da vulnerabilità 
ambientali e da una stratificazione 
infrastrutturale e patrimoniale di lungo 
periodo, il volume propone la costruzione 
di un quadro strategico condiviso per 
orientare, selezionare e coordinare le scelte 
di progetto dei prossimi venticinque anni.
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